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pel incoi i 

Il lavoro umano 
ha cambiato il mondo 

e la natura. Lo studioso 
polacco Jan Pazdur ripropone 

l'analisi dei prodotti e degli 
oggetti per capire la nostra società 

La cultura 
dentro una ciotola 

MILANO — «Si, la Polonia è 
un po' la patria degli studi di 
"cultura materiale". La teo­
ria della "cultura materiale" 
è una sfida sia alle concezio­
ni del socialismo utopico, 
samt-simoniano. sia a quel­
le, non meno utopiche, del 
cosiddetto "socialismo 
scientifico". Infatti, diversi e 
contrastanti, sono gli ap­
procci, i paradigmi che ne 
orientano le rispettive ricer­
che, ma comune e l'oggetto 
di studio" quel mondo natu­
rale-umano, dei manufatti 
via via creati dal lavoro del­
l'uomo, che si è venuto costi­
tuendo come una "seconda 
natura" tra noi e il mondo 
naturale in senso stretto. È 
questa "seconda natura", 
che scaturisce dal lavoro 
umano, dalla tecnica e dalla 
scienza, nel loro impatto col 
mondo naturale, quella che 
dà poi forma ai nostri modi 
di vita e impronta di sé an­
che l'ambito delle relazioni 
umane. I diversi approcci se­
guiti portano a concezioni 
contrastanti di questo mon­
do "naturale-umano", che è 
il prodotto più rilevante sca­
turito da tutta la vicenda 
storica dell'uomo sulla ter­
ra». 

Così ci dice, in risposta a 
una nostra domanda, Jan 
Pazdur. studioso di fama in­
ternazionale, direttore del­
l'Istituto di «Cultura mate­
riale», unico al mondo nel 
suo genere, docente all'Uni­
versità di Varsavia e mem­
bro dell'Accademia polacca 
delle scienze. Pazdur è in 
questi giorni a Milano per 
partecipare come relatore al 
convegno internazionale su 
-Museopoli: per un museo 
della cultura politecnica» 
che la Facoltà di Architettu­
ra del Politecnico di Milano. 
per iniziativa di Alfredo 
Drugman. ha indetto per do­
mani e dopodomani in colla­
borazione col Centro per i 
Beni Culturali e Ambientali 
della Lombardia. 

Scopo del convegno è la 

messa a fuoco dell'idea di un 
Musco tecnico-scientifico, 
da istituirsi a Milano, in Cit­
tà Studi, basata su nuovi 
orientamenti teorici tali da 
rispondere a una duplice esi­
genza: contribuire alla solu­
zione del problema del rior­
dino dell'assetto urbano di 
Città Studi, discutendo 1 
nuovi orientamenti culturali 
che, in campo internaziona­
le. hanno messo in questione 
la tradizionale impostazione 
ancora seguita oggi, in Ita­
lia, nel campo dell'attività 
museografica. Oltre ai citati 
Drugman e Pazdur. il Con­
vegno prevede relazioni di 
Fulvia Premoli, Luca Basso 
Peressut. Vittorio Fagone, 
Francesco Pagliari e Francis 
Le Dorè e il concorso di nu­
merosi altri studiosi di fama 
internazionale ai dibattiti 
delle tavole rotonde. 

— Professor Pazdur. cosa 
giustifica la sua asserzione 
che la Polonia e un po' la 
patria degli studi di -cultu­
ra materiale-? 
• Fino al momento in cui 

uscì il periodico "The Jour­
nal of industriai Archeolo-
gy" nel 1964, l'unica rivista 
scientifica internazionale, 
che serviva alla pubblicazio­
ne dei risultati correnti delle 
ricerche sulla storia della 
cultura materiale, era il tri­
mestrale "Rwartalnlk" di 
"Stona della Cultura Mate­
riale" di Varsavia. Oggi la ri-
vista è al suo 33a anno di 
pubblicazione. La rivista è 
espressione dell'attività del­
l'Istituto di Storia della Cul­
tura Materiale, dell'Accade­
mia polacca delle scienze, 
istituito nel 1053 per dare ri­
sposta alle crescenti doman­
de che le ricerche in questo 
campo avevano suscitato. 
Anche a Leningrado, nel 
1919. per iniziativa di Lenin, 
si era dato vita a una simile 
istituzione. Ma negli anni 
successivi alla morte del suo 
fondatore. l'Istituto lenin-
gradese si è via via limitato 
alla problematica archeolo­

gica, con conseguenze parti­
colarmente negative, rispet­
to al suo ambizioso progetto 
iniziale, dovute allo staccarsi 
delie ricerche dalla cultura 
materiale della nostra età 
contemporanea». 

— Com'è strutturato l'Isti­
tuto di Cultura Materiale 
da lei diretto? 
•L'Istituto raggruppa 

quattro ordini di studi che 
cooperano e discutono assie­
me l'impostazione delle ri­
cerche. Le quattro discipline 
sono: l'archeologia dell'anti­
chità, Io studio della preisto­
ria, l'etnografia e la storia 
della cultura materiale del­
l'età medioevale e dell'età 
moderna. Ci sono in tanti 
paesi istituti dedicati alle 
prime tre discipline; non pe­
rò — ch'io sappia — espres­
samente dedicati alla storia 
della cultura materiale, co- . 
me da noi. Parte essenziale 
del nostro Istituto è il "labo­
ratorio centrale" attrezzato 
per dare risposta a quelle do­
mande che sorgono dalle ri­
cerche e Che implicano l'ana­
lisi chimica, biologica, mer­
ceologica e tecnologica; dei 
prodotti della cultura mate­
riale. Per esempio, abbiamo 
analizzato tempo fa I reperti 
di un laboratorio di sartoria 
di alcuni secoli fa a Novgo-
rod, riuscendo a Individuare. 
dall'analisi dei pezzi di tes­
suto. le tecniche usate, I si­
stemi di colorazione, che tipi 
di stoffe si producevano e per 
chi». 

— Quali sono i tratti essen­
ziali «Irlla teoria della cul­
tura materiale clic orienta 
l'attività degli studiosi del 
suo Istituto? 
-Agli inizi dell'attività 

dell'Istituto. Kazlmlerz Ma-
jewskl, allora direttore, ne 
fissò le linee sulla base di 
orientamenti desunti daite 
opere dei padri del materiali­
smo storico. Furono impor­
tanti le riflessioni di Maje-
wskl volte v ia via a precisare 
i limiti che separano l'ogget­
to delle ricerche di storia dei-

Donna che prepara la birra (statua in calcare dipinto prove­
niente da Giza). In alto, particolare di un affresco egiziano di 
Beni Hassan 

la cultura materiale dalle di­
scipline affini: storia econo­
mica, storia della tecnica, 
dell'arte, della cultura, e così 
via. Il programma di ricerca 
venne cosi a focalizzarsi sul­
lo studio della "parte socio-
tecnica della produzione, de­
gli scambi, della divisione 
del lavoro e del consumo". 
individuando In questo rife­
rimento 1 mutamenti nei 
modi di vita, nei costumi e 
nelle abitudini degli uomini. 
Dal vivo delle ricerche, con­
cetti quali casa, cucina, sa­
lotto, tavolo, zappa, fabbrica, 
vestito, colore e così via, ve­
nivano così acquisendo si­
gnificati altri da quelli lette­
rali, che ne facevano del si­
nonimi del vincoli nella fa­
miglia e nella società. I ma­
nufatti sono così via via ap­
parsi, nella ricerca, come og­
getti-sistema delle rispettive 
civiltà di appartenenza, le 
sue chiavi di comprensione. 
In essi — come già scriveva 
nei primi decenni dell'Otto­
cento un filosofo polacco, 
Henryk Kaminski — si pale­
sa la filosofia dell'economia 
materiale della società uma­
na, implicita nelle azioni, os­
sia "negli oggetti materiali 
nei quali si fa concreto il 
pensiero utile agli altri uo­
mini", quindi la forma più 
alta della solidarietà uma­
na». 

— In che senso la teoria 
della cultura materiale e 
teoria rivale del materiali­
smo storico e di quelle teo­
rie dell'industrializzazione 
che si richiamano a Saint-
Simon? 
•Tra ì molti altri, ci sono 

due punti capitali di diffe­
renza. il primo è che gli og­
getti-sistema della cultura 
materiale sono concretizza­
zioni delle finalità dettate 
dal pensiero umano, segni 
che ne rivelano la presenza. 
L'attività cosciente è l'inter­
mediaria tra il mondo delta 
natura e 11 mondo naturale-
umano. È come col simboli 
delle religioni: non sono Dio, 
ma ne indicano la presenza. 
Una seconda differenza è nel 
fatto che sia le ottimistiche 
teorie dell'industrializzazio­
ne ispirate a Saint-Simon sia 
il marxismo pensano che sia 
possibile e augurabile il do­
minio e il governo della na­
tura, mentre la teoria della 
cultura materiale parte dal­
l'idea di una fondamentale e 
insopprimibile dipendenza 
dell'uomo dalla natura che 
non può essere sovvertita, 
pena la perdizione dell'Uomo 
stesso, la disintegrazione del 
suo ambiente naturale-uma­
no». 

— Ciò comporta anche — 
mi sembra dì capire — un 
atteggiamento dell'uomo 
v erso il suo passato, recente 
e più lontano, diverso da 
quello odierno, tutto rivol­
to a seppellirlo in vista dei 
nuovi futuribili da costrui­
re? 
«Si. Gli oggetti materiali, 

Ideati dal pensiero umano, 
sono anch'essi, come gli og­
getti naturali, bersaglio del 
processo d'invecchiamento. 
Ma la durezza della regola 
della morte della natura 
sembra meno crudele che 
nell'ambito umano. La natu­
ra non conosce la febbre del­
la distruzione con cui noi ci 
comportiamo nei confronti 
del retaggio della nostra ci­
viltà materiale. Ci dimenti­
chiamo che è questo retaggio 
a ispirarci e servirci da sga­
bello per raggiungere mete 
più aite. Che esso, in non po­
chi casi, appare di qualità 
migliore di quanto producia­
mo sempre più sotto il segno 
del provvisorio. Non si tratta 
certo di arrestare i processi 
di modernizzazione che sono 
una logica conseguenza del 
progresso tecnico-scientifi­
co. Si tratta invece di conser­
vare il senso sociale del lavo­
ro creativo minacciato nelle 
opere umane dalla meccani­
ca dell'incessante mutamen­
to orientato al profitto e a 
una ingenua mitologia del 
progresso». 

Piero Lavatelii 

Ecco che cosa ci ha lasciato 
la lunga e appassionata ricerca 

dello psicanalista scomparso 

Ricordando 
Fornati, 

professore 
in affetti 

Alle 11,30 di lunedi 20 
maggio, entrai nella direzio­
ne dell'Istituto di psicologia: 
volevo confermare a Franco 
Fornati la mia presenza ad 
una riunione da lui indetta il 
giorno successivo ed anche 
scusarmi in anticipo del fat­
to che sarei dovuto andar vta 
un po' prima a causa di im­
pegni personali. Stava rice­
vendo uno studente: aitò lo 
sguardo, mi ascoltò e mi dis­
se che non v'era alcun pro­
blema, l'importante era che 
fossi stato presente e avessi 
espresso prima di assentar­
mi Il tnio parere sulla que­
stione all'ordine del giorno, 
come gli altri colleghi. Nes­
sun problema quindi, un rit­
mo quotidiano di lavoro, le­
gato alta comune attività 
universitaria e alle riflessio­
ni e alla ricerca sulle cose 
della psicoanalisi e della psi­
cologia che et vedevano per 
alcuni aspetti accomunati e, 
per altri, talora appassiona­
tamente discordi. 

Tre ore dopo dovevo ac­
corgermi che uno dei più in­
teressanti Interlocutori e 
promotori del pensiero psl-
coanalìtlco — non solo ita­
liano — era improvvisamen­

te mancato, lasciandomi con 
una serie di interrogativi da 
risolvere, senza la sua pre­
senza combattiva e caparbia, 
talora trasognata, con le sue 
idee che tante volte avevo 
contrastato perché non coln-
cidevano con il mio modo di 
intendere le questioni della 
psicologia. 

Ora ho davanti 11 suo libro 
•I fondamenti di una teoria 
pslcoanalltlca del linguag­
gio; un approdo sofferto, 
con aspetti di monumentali-
tà, che, nell'Itinerario di For­
nati, ha rappresentato ia 
conclusione di un lungo 
cammino caratterizzante 
una Identità teorica nell'am­
bito della psicoanalisi. Le 
prime mosse di questa iden­
tità vi si possono cogliere 
principalmente su due ver­
santi: l'introduzione in Italia 
del pensiero di Mclanie 
Klein con i lavori «La vita af­
fettiva originaria del bambi­
no- (1903) e 'Nuovi orienta­
menti della psicoanalisi' da 
un lato, e i temi relativi alla 
psicoanalisi della guerra e 
della situazione atomica 
dall'altro. 

Sin dall'inizio del suo la-
\oro, m gran parte tratto 

dalla esperienza cllnica, For­
nati ha tentato dì collegure 
con intenso sforzo teorico, Il 
microcosmo degli affetti 
umani, intesi come elementi 
di promozione occulta del 
comportamento individuale 
e soggettivo, con gli esiti so­
ciali, politici e ideologici; esi­
ti nel quali è individuabile la 
continua negazione che I 
conflitti stano da ascrivere 
ad una dimensione non di­
rettamente osservabile ma 
Individuabile secondo un 
particolare codice affettivo. 

Coti il codice affettivo 
opera n te sia dalle origini del­
la vita umana e all'interno 
del nucleo familiare è rin­
tracciabile in tutte le vicende 
sociali, nei fenomeni e nei 
rapporti che legano gli uo­
mini nelle istituzioni di ogni 
ordine e grado. 

In questa direzione Forna­
ti ha sviluppato la «teoria 
colnemica» cercando di col­
legare — e di superare an­
che, in una sua vistone teori­
ca particolare — il patrimo­
nio derivatogli dalla tradi­
zione freudiana, con gli am­
biti della linguistica. 

I concetti di •semloslaffet-
ti\a- e di 'Colnema> rappre­
sentano quindi l'emergere di 
una visione teorica secondo 
la quale qualsiasi 'testo» di 
qualsiasi natura esso sia co­
stituito risulta leggibile e 
comprensibile nelle sue tra­
me affettivo-simbollche di 
base, mediante l'individua­
zione di unità minime di si­
gnificazione affettiva (ap­
punto -Il colnema'), le quali 
unificano il sentire affettivo 
e I termini e i codici lingui­
stici. Ogni termine (si può di-
re.ogntatto individuale e so­
ciale) si origina da un •senti­
re» costituito da denotati di 
base riconducibili a rappre­
sentazioni universali, legati 
alle prime esperienze affetti­
ve e cognitive Infantili: la 
madre, il padre, il corpo ec­
cetera. 

Cosi il linguaggio del so­
gno nella soluzione fornaria-
na e qui, in stretto collega­
mento con Freud — al di qua 
dei diversi destini che subi­
scono gli innumerevoli lin­
guaggi che dividono gii uo­
mini — ci indica una matrice 
comune per rappresentare le 
cose e quindi di viverle e di 
sentirle emotivamente. 

Accanto a questo tentati­
vo di fondazione di un codice 
affettivo generale si colloca 
l'altro versante della lunga e 
appassionata ricerca e del-
l'impegno civile fornariani, 
sin dai tempi della stesura di 
'Psicoanalisi della guerra^: 
la sua riflessione sulla neces­
sità di una cultura della pace 
e di un operare con tutte le 
forze perché l'angoscia ato­
mica che sovrasta l'umanità 
possa essere placata dalla 
sconfitta del dio degli eserci­
ti. 

Mi è difficile comunque in 
questo momento compiere 
una disamina critica sul la­
voro di Fornati, dati 1 com­
plessi rimandi presenti al 
suo Interno, il tipo di artico­
lazione e la natura diversa 
del temi Indagati: un mate­
riale ricco, ancora In svilup­
po e che ha trovato nella 
morte del suo autore un tra­
gico quanto improvviso ed 
Inatteso epilogo. 

Rimando pertanto chi vo­
lesse approfondire la cono­
scenza del suo pensiero alla 
lettura delle sue numerose 
opere (alcune delle quali ho 
citato) e, tra queste, al risul­
tato delle sue ultime fatiche: 
•Pslcoanalìsl in ospedale» e 
•Psicoanalìsi e cancro' (edi­
zione Cortina), ove Fornati 
indaga sul doppio registro 
delle istituzioni sociali e del­
l'istituzione del corpo. 

Per me, proprio nella di­
versità e nell'accomunanza 
delle nostre posizioni reci­
proche, Fornati è ancora là 
che mi rassicura che posso 
andarmene prima della fine 
della riunione, a patto che vi 
partecipi. 

Enzo Funarì 

Con «Fiamme sull'Inghilterra» comincia stasera su Raitre un ciclo dedicato all'attore inglese. Dai primi film 
alle ultime interpretazioni per la televisione, la carriera di un «caratterista con la faccia da protagonista» 

Laurence I, re della scena 

Lawrence Olivier in una suggestiva inquadratura di «Riccardo Iti» 

Fiamme sull'Inghilterra, un film del 1937 in 
onda stasera su Raitre. Fiamme di guerra ma 
anche fiamme d'amore. Elisabetta d'Inghilter­
ra, recitava allora il titolo italiano. Ma chi sono 
i due giovani amanti, appunto, elisabettiani? 
Una coppia pre-regale, proprio come Carlo e 
Diana. Lui Laurence Olivier, focoso prìmatto-
re nazionale. due anni prima dell'investitura 
hollywoodiana con La voce nella tempesta. Lei 
Vivien Leigh, due anni prima del trionfo mon­
diale in Via col vento 1937 anno fatale. £ il 
loro pomo incontro sullo schermo, l'anno in cui 
sboccia il loro amore e in cui entrambi chiedo­
no il divorzio dai rispettivi consorti. 

Ma perché questo vecchio film, e perché og­
gi? Oggi sir Laurence. nato il 22 maggio 1907. 
compie 78 anni, e la televisione prende la palla 
al balzo per rendergli omaggio con una rasse­
gna di undici tra film, teatro-film e originali 
televisivi, più un'intervista realizzata tre anni 
fa dalla tv inglese che verrà trasmessa in due 
puntate. 

Un re in scena, questo il titolo del ciclo, ed è 
un titolo giusto. Re lo divenne col tempo, ma in 
scena c'è stato praticamente da sempre, visto 
che il padre, un pastore anglicano, non condan­
nava affatto il teatro e che il figlio, secondo la 
leggenda, si esibiva in famiglia fin da bambino. 
Comunque il suo esordio ufficiale risale a ses­
santanni fa e i giornali, con tipico humour cru­
delmente inglese, non trascurarono di notare il 
diciottenne pivello che aveva «movimentato lo 
spettacolo», naturalmente scespiriano. incespi­
cando in palcoscenico. Dal 1925 il teatro, dal 
1930 il cinema, dal 1975 {Amore tra le rovine) 
la televisione: questa la lunghissima parabola 
di cui la rassegna, com'è ovvio, non può segna­
lare che qualche tappa. 

Anzitutto il divo del cinema. Per la verità 
Olivier non volle mai esserlo, ma a Hollywood 
o eri un divo o non eri nessuno. Nel 1933 Greta 

Garbo lo aveva bocciato, non accettandolo ac­
canto a sé per La regina Cristina Invece il 
regista Wyler credette in lui e lo volle per La 
voce nella tempesta, insegnandogli a recitare 
per lo schermo. Anche Olivier voleva qualcosa. 
oltre al denaro che il cinema offriva e che nes­
suno dei maggiori attori inglesi di teatro ha 
mai disdegnato. Voleva quale partner Vivien. 
ma non la ebbe né in questa occasione, né in 

auelia di Rebecca la prima moglie, né in quella 
i Orgoglio e pregiudizio. La ebbe solo, nel 

1941, per Lady Hamilton, che fu la terza (nel 
1937 avevano fatto insieme anche Fatalità) e 
l'ultima. Perfino il produttore Selzniek, che la 
teneva sotto un contratto di ferro ma che dal 
tempo di Via col vento sapeva della loro non 
ancora legalizzata relazione, si era commosso. 

In secondo luogo (che poi. ai fini di un giudi­
zio di valore, è il primo) l'ormai grande attore 
scespiriano che si converte al cinema anche 
come regista, sempre, s'intende, a maggior 
gloria di Shakespeare. In venta avrebbe voluto 
avere un William Wyler o un Carol Reed. ma 
siccome costoro non erano (per fortuna!) dispo­
nibili. dovette cavarsela da solo E se la cavò 
magnificamente, perché la sua trilogia — En­
rico V (1944). Amleto (1948), Riccardo III 
(I9S5) — gli procurò un solido posto nella sto­
na del cinema. Purtroppo nell omaggio man­
cherà il primo atto, sostituito però da un gioiel­
lo inedito in Italia: la registrazione cinemato­
grafica di un famoso spettacolo di Zio Vania, 
andato in scena al National Theatre nel 1963. 
Olivier ha sempre amato Cechov e nel 1970 
curerà egli stesso la regia di un analogo teatro-
film, Le tre sorelle, giunto anche alla Mostra di 
Venezia. In Zio Vania lui è Astrov. mentre il 
personaggio del tìtolo è uno splendido Michael 
Redgrave. il padre di Vanessa recentemente 
scomparso. 

Ma naturalmente la trilogia scespirìana era 
tutt'altra cosa, sotto il profilo cinematografi­

co. Amleto è il film che ebbe maggiori ricono­
scimenti: il Leone d'oro a Venezia e i due Oscar 
principali. Eppure sia Enrico V sia Riccardo 
///(entrambi a colori, e anche in questo campo 
Olivier propose soluzioni nuove) valevano di 
più. Quando nel "56 uscì il terzo atto, tutti si 
augurarono un proseguimento con altri testi e 
anche più grandi: basti pensare al Macbeth, 
all'Otello o al Re Lear, che oltretutto figurano 
tra i capolavori teatrali dell'attore. Sfortuna­
tamente. però, alla trilogia non arrise un ade­
guato successo commerciale: si è vista una af­
frettata registrazione di Otello del '65. ma si è 
dovuto attendere il 1973 per un Mercante di 
Venezia e addinttura il 1983 per un Re Lear 
televisivi non indegni, ma giunti certamente in 
ntardo su quella straordinaria stagione creati­
va. 

A proposito della quale va anche precisato 
che, mentre gli estimaton dell'Olivier cineasta 
pongono giustamente l'accento sulle differenze 
dal teatro, il meno propenso a ritenersi un «au­
tore* è proprio lui, che si considera altrettanto 
giustamente un «interprete». Appena termina­
to il Riccardo in, a Roger Manvell che Io inter­
vistava dichiarò: «/o penso che ci sia meno dif­
ferenza tra interpretazione teatrale e interpre-
tazione cinematografica di quanto la gente 
creda; molto meno.V Fin dall'inizio fa colpo nel 
film quel suo mostro, repellente e affascinante 
insieme, che spiattella la sua diabolica strate­
gia al pubblico, confidandosi direttamente alla 
cinepresa. Una grossa trovata «televisiva* in 
anticipo sui tempi, e un uso del primissimo 
piano che Shakespeare non contemplava, giun­
gendo al massimo al «primo* piano, quando il 
suo personaggio dialogava coi più vicini della 
platea. Ma se il cinema fosse esistito nel Sei­
cento — asserì una volta Olivier — Shakespea­
re avrebbe scritto sceneggiature invece che 
drammi, e sarebbe stato il più colossale autore 
di film! 

Poi è la volta del caratterista di lusso, che 
nel ciclo è rappresentato da un solo film (/ 
ragazzi venuti dal Brasile, del 1978) ma la cui 
nascita si può fissare addirittura al 1960. allor­
ché sir Laurence impersonò Crasso in Sparta-
cusdì Kubrick, che la televisione ha riproposto 
proprio in questi giorni. *Un caratterista con la 
faccia da protagonista*, lo definì allora Peter 
Ustinov. con lapidaria esattezza. Tra l'altro 
quei decadente patrizio romano dai cupi trionfi 
si portava appresso un po' della nausea esisten­
ziale. anzi esistenzialista, del personaggio che 
lo aveva appena assorbito io teatro (TbeEoter-
tawer) e il cinema {Gli sfasati^ il personaggio 
di Ardue Rice, attorucolo fallito del vaudeville 
di provincia, che l'arrabbiato principe della 
scena inglese, John Osborne, aveva scritto ad­
dosso al primo degli attori insignito del titolo di 
baronetto. Memorabile e polemico incontro tra 
Rivoluzione e Conservazione, ammesso e non 
concesso che Osborne rappresentasse la prima 
e Olivier la seconda. 

L'ultima parte della rassegna è quella inedi­
ta e, con tutta probabilità, destinata a solleva­
re il nostro grande lord, il cui prestigio aveva 
ricevuto qualche brutta scossa dalla sua attivi­
tà troppo mercenaria. Sono tre telefilm: La 
collezione, da un testo di Harold Pinter, Viaggo 
intorno a mìo padre, scrìtto da John Mortimer 
appositamente per lui; e il recentissimo Torre 
d'ebano, da un racconto di John Fowles. il cui 
romanzo La donna del tenente francese e stato 
già portato sullo schermo. Nei primi due ri­
compare al suo fianco Alan Batek come nelle 
Tre sorelle; nel terzo si apprezzerà una fresca 
rivelazione degli ultimi tempi: Greta Scacchi. 
Gravato da ogni sorta di malattia, il re ha pro­
prio dovuto abbandonare la scena. Ma ha conti­
nuato a recitare per il piccolo schermo, perché 
il recitare è stato davvero tutta la sua vita. 
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